
Nota a “Poesie sospese, silloge seconda – Di Morte e di Rinascite” di Michele Nigro 

 

 

Il dolore che colgo in questi versi, non si acquieta nei meandri dell’esistenza vissuta dal 

poeta, ma si estende in “sprazzi di estranea gioia / da tavolini di perse gioventù”. E il dolore 

si riacutizza nel ricordo di una vita, quella della madre ormai lontana, che suscita nostalgia. 

“Siamo fi(g)li spezzati, / ancora un altro tramonto / senza i suoni di casa / le litanie serali / i 

rituali in cucina.” E anche il ricordo si appanna e si traveste di malinconia e allo stesso 

tempo di rabbia: “Quando torni al paesello / ridiventi selvatica e nubile / come una liberta 

liberata / o uno schiavo raggiunto / dal colpo di vindicta del padrone / sul capo di nuove 

speranze”; ma Nigro vuole rinascere da questo dolore: “Ho confidato a un'impiegata del 

reale / di avere sete di luce quest'anno / di volere primavera addosso, / c'è un ghiaccio alle 

ossa da sciogliere / un odore di candele da disperdere”. Un voler in ogni caso esorcizzare 

l’angoscia, che tanto lo ha addolorato pur conservando il caro ricordo della madre: “due 

punti luminosi, occhi distanti tra loro / muti, fissi come nascita e morte / e noi sotto a 

sperare ancora nelle stelle.” 
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